IL DEBITO DELLA FEDE  (Rm 1,14)

L’ampia introduzione della Lettera di Paolo ai Romani (Rom 1, 1-17) sollecita a mettersi alla sua scuola per riscoprire il senso del dovere e la responsabilità dell’annuncio del Vangelo a tutti gli uomini. Lo faremo accompagnati dagli antichi scrittori e Padri della Chiesa, per attingere dalla loro esperienza e riflessione, che è tradizione viva, alimento per il presente ed  il futuro della Chiesa. 

Per mezzo di Gesù Cristo abbiamo ricevuto la grazia e l’apostolato
Paolo nel rivolgersi a una comunità che non aveva conosciuto direttamente presenta la sua identità in relazione a Cristo (v. 1). Da Lui ha ricevuto “la grazia e l’apostolato” (v. 5). Quello che ha ricevuto, lo dona sentendosi obbligato verso tutti (v.14), in un programma missionario dagli ampi orizzonti ecumenici e perciò prova una sollecitudine profonda ad annunciare il vangelo anche a Roma. Questa ansia apostolica non si esprime nell’attivismo, ma piuttosto nella consapevolezza che è la sua identità di Apostolo a portare frutto tra tutte le genti.

Origene, primo dei Padri a commentare la Lettera ai Romani, presenta l’azione di Paolo con l’immagine evangelica della vite e i tralci:

Davvero Paolo produce tutti questi frutti perché come tralcio buono egli rimane nella vera vite che è Cristo: lui che il Padre agricoltore pota con una certa frequenza e perciò produce moltissimo frutto. E lo pota mediante le fatiche, le tribolazioni, le persecuzioni.

Quindi sviluppa il suo essere debitore verso tutti proprio in relazione ai doni ricevuti:

Io penso che Paolo sia diventato debitore di diversi popoli per il fatto che ricevette di potersi esprimere per grazia dello Spirito Santo nelle lingue di tutti i popoli, secondo quanto egli stesso dice: Parlo le lingue più di tutti voi (1 Cor 14,18). Poiché dunque uno riceve la conoscenza delle lingue non per sé, ma per quelli a cui si deve predicare, egli diventa debitore a tutti coloro della cui lingua ha ricevuto da Dio la conoscenza.

Diventa debitore ai sapienti, perché ha ricevuto la sapienza nascosta nel mistero, della quale poter parlare ai perfetti e ai sapienti (1 Cor 2,7).

E in che modo è debitore anche agli insipienti? Per il fatto che ha ricevuto la grazia della pazienza e della longanimità: infatti è proprio di una pazienza somma sopportare le reazioni degli insipienti  (Comm a Rom 1,13). 

Farsi tutto a tutti: per  una comunicazione adeguata

I carismi, i doni  ricevuti da Paolo lo pongono al servizio di Dio e degli uomini: il servo di Cristo diventa servo di tutti e si fa tutto a tutti (1 Cor 9,19. 22).

Giovanni Crisostomo confrontando Paolo con i grandi personaggi dell’Antico Testamento evidenzia l’universalità della sua predicazione:

Noè si salvò con i figli soltanto, Paolo, mentre il mondo era colpito da un cataclisma molto più tremendo, componendo le epistole invece di mettere insieme tavole, strappò ai flutti non due, tre, cinque consanguinei, ma tutto il mondo che stava per andare a fondo. La sua arca infatti non era tale da circolare in un solo luogo, ma raggiunse i confini della terra….La casa di Giobbe era aperta ad ogni viandante, l’anima di Paolo era spalancata a tutto il mondo e accoglieva popoli interi... Mosè si affaticava per un solo popolo, Paolo per tutto il mondo… intento a rimettere in ordine non solo la terra abitata, ma anche quella inabitata, non solo la Grecia, ma anche i barbari (Disc. Panegirico I, 5.11.13).

Origene, vissuto nell’Alessandria del III secolo, città colta e cosmopolita, è particolarmente sensibile alla coppia sapienti – ignoranti di Rm 1,14. Egli trova nell’apostolo Paolo un modello autorevole per  il compito complesso dell’evangelizzazione in una comunità eterogenea, specie per la sua capacità di fornire a tutti gradualmente un insegnamento adeguato, esemplificato dai diversi generi di cibo: latte per i piccoli, erbe per i deboli, cibo solido e un grande convito per coloro che sono in grado di accedere alla comprensione della parola di Dio con i suoi tesori di sapienza (Om sulla Gen XIV, 4).

 Attingendo l’acqua viva, finchè trabocchi nelle piazze 

La capacità di attenzione e di comunicazione verso tutti nasce, per Origene, dalla ricchezza interiore dell’evangelizzatore e soprattutto dal suo radicamento in Cristo e nella sua Parola. 

   Il versetto di Paolo è applicato a Rebecca, che riceve il servitore di Isacco presso il pozzo,  pronta a dargli da bere e ad abbeverare i suoi cammelli:

Accoglie la parola dei profeti colui che sa attingere l’acqua dal profondo del pozzo, e che la sa attingere a tal punto che essa basta anche a quelli che sembrano senza ragione e sviati - di essi sono figura i cammelli - tanto da poter dire egli stesso: Sono debitore ai sapienti e agli ignoranti (Om sulla Gen. X, 2).
Il nome Rebecca significa Pazienza e ritorna così una virtù già ritenuta particolarmente necessaria a quanti devono rivolgersi ai semplici sopportando, o meglio facendosi carico, delle loro debolezze. Rebecca è paziente, perché 

depone la superba arroganza dell’eloquenza greca e si china all’umile e semplice parola profetica.

La metafora dell’acqua come sapienza che trabocca e rende capaci di farsi maestri autentici si ritrova riferita ad Isacco, figura di Cristo, che scava pozzi di acqua viva.

Se dunque anche voi che oggi ascoltate queste cose, le accogliete con fede, anche in voi opera Isacco, purifica i vostri cuori dai sentimenti terreni, e vedendo che nelle Sacre Scritture sono nascosti questi così grandi misteri, progredite nell’intelligenza, progredite nei sensi spirituali. Anche voi incomincerete ad essere maestri, e da voi procederanno fiumi d’acqua viva… Scaviamo fino al punto che le acque del pozzo trabocchino nelle piazze, in modo che non solo la scienza delle Scritture basti a noi, ma insegniamo ed ammaestriamo altri, affinché bevano gli uomini e bevano anche gli animali. Ascoltino i saggi, ascoltino i semplici: infatti il dottore della Chiesa è debitore ai sapienti e agli ignoranti. (Om sulla Gen. XIII, 4).
La fiamma dell’evangelizzazione
 Un’altra immagine esprime nei Padri la forza e l’opera dell’annuncio apostolico, quella del fuoco, della fiamma che arde, che qui a Reggio evoca la tradizione della colonna ardente legata al passaggio e alla predicazione di Paolo.

Commentando Rm 1,14 Giovanni Crisostomo annota:

La predicazione non si arrestava in nessun luogo, ma più potente del fuoco pervadeva tutto quanto il mondo (Omelie su Rom 2).
Questa metafora è sviluppata nei Discorsi panegirici pronunciati nella festività dell’Apostolo. 

   Come quando arde un rogo, le spine consumandosi a poco a  poco, si tirano indietro, cedono il posto alla fiamma e mondano i campi, così quando la lingua di Paolo parlava e assaliva tutto con più ardore del fuoco, ogni cosa si tirava indietro e cedeva: i culti dei demoni, le feste, le assemblee solenni, i costumi tradizionali, le leggi corruttrici, l’ira delle popolazioni, le minacce dei tiranni, le insidie dei connazionali, le malvagità dei falsi apostoli…All’apparire dell’annuncio evangelico, che Paolo ovunque disseminava, l’errore veniva scacciato, ritornava la verità, il grasso e il fumo dei sacrifici, i cembali e i timpani, le ubriachezze e le gozzoviglie, le dissolutezze, gli adulteri e gli altri vizi che non è bene neanche nominare, le cerimonie praticate nei templi degli idoli cessavano e si esaurivano, sciogliendosi come cera al fuoco, consumandosi come paglia ad opera della fiamma. 

Invece la luminosa fiamma della verità si levava splendente ed alta fino al cielo stesso, innalzata proprio da ciò che le si opponeva…  (Disc. Panegirico IV,18).
   Come un fuoco, abbattendosi su differenti materiali, aumenta di più e trova incremento nella materia sottostante, così anche la parola di Paolo faceva passare dalla sua parte quanti incontrava; coloro che gli erano ostili, conquistati dai suoi discorsi, divenivano subito alimento di questo fuoco spirituale e, mediante essi, la Parola prendeva nuovo vigore e passava ad altri…Quello che avrebbero fatto amici e seguaci, lo facevano i nemici in quanto non gli permettevano di stabilirsi in un solo luogo, ma facevano girare ovunque quel medico, mediante le loro macchinazioni e persecuzioni, in modo che tutti ascoltavano la sua parola (Disc. Panegirico VII,11).

PREGHIAMO perché nell’ascolto di Paolo diveniamo

                      sempre più consapevoli e riconoscenti dei doni ricevuti, 

                      della responsabilità di nutrire la nostra fede perché trabocchi nelle piazze dell’oggi, 

                      capaci di parole chiare, sapienti e pazienti, per chinarci verso i nuovi 

 “greci e barbari, sapienti e ignoranti” che sono gli uomini e le donne del nostro tempo.
Caterina Borrello Bellieni
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